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IL PRESTARORE SUBORDINATO
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ART. 2094 COD. CIV.

È prestatore di lavoro subordinato chi si obbliga mediante
retribuzione a collaborare nell'impresa, prestando il
proprio lavoro intellettuale o manuale alle dipendenze e
sotto la direzione dell'imprenditore.

Tratto tipico della subordinazione è l'assoggettamento del
lavoratore alle altrui direttive, con obbligo per il lavoratore
di eseguire personalmente la prestazione che si presume
effettuata a titolo oneroso.



INDICI DI SUBORDINAZIONE

Per pervenire alla identificazione della natura del
rapporto come autonomo o subordinato, non si
può prescindere dalla ricerca della volontà delle
parti, dovendosi tra l'altro tener conto del
relativo reciproco affidamento e di quanto dalle
stesse voluto nell'esercizio della loro autonomia
contrattuale.



INDICI DI SUBORDINAZIONE

Preliminarmente, pertanto, ai fini dell’inquadramento
corretto della prestazione va valutato quanto stabilito dai
contraenti in sede negoziale.

Va valutata la volontà di includere, ovvero escludere,
l'elemento della subordinazione, soprattutto nei casi
caratterizzati dalla presenza di elementi compatibili sia con
l'uno che con l'altro tipo di prestazione d'opera.

Una diversa qualificazione va ricercata solo ove si dimostri
che, in concreto, l'elemento della subordinazione si sia di
fatto realizzato nello svolgimento del rapporto medesimo



INDICI DI SUBORDINAZIONE

L'elemento essenziale di differenziazione tra
lavoro autonomo e lavoro subordinato consiste
nel vincolo di soggezione del lavoratore al potere
direttivo, organizzativo e disciplinare del datore di
lavoro, da ricercare in base ad un accertamento
esclusivamente compiuto sulle concrete modalità
di svolgimento della prestazione lavorativa



INDICI DI SUBORDINAZIONE

Altri elementi possono caratterizzare la prestazione
subordinata come:

• l'assenza del rischio economico

• il luogo della prestazione

• la forma della retribuzione
Questi, tuttavia, possono avere solo valore indicativo e non
determinante, costituendo quegli elementi che, seppur rilevanti
nella ricostruzione del rapporto, possono in astratto conciliarsi sia
con l'una che con l'altra qualificazione del rapporto stesso



INDICI DI SUBORDINAZIONE

La Corte di Cassazione, con sentenza 7024/2015, ha ribadito
che gli indici di subordinazione sono dati da:
• la retribuzione mensile in relazione sinallagmatica con la

prestazione lavorativa;
• l’orario di lavoro fisso e continuativo;
• la continuità della prestazione in funzione di collegamento

tecnico organizzativo e produttivo con le esigenze aziendali,
• il vincolo di soggezione personale del lavoratore al potere

organizzativo, direttivo e disciplinare, con conseguente
limitazione dell’autonomia;

• inserimento nell’organizzazione aziendale.



INDICI DI SUBORDINAZIONE

Sul lavoratore che intenda rivendicare in giudizio
l’esistenza di un rapporto di lavoro subordinato
grava l’onere di fornire gli elementi di fatto
corrispondenti alla fattispecie astratta invocata
(Cass. 11937/2009)



LA RETRIBUZIONE
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ART. 36 Cost.

Il lavoratore ha diritto ad una retribuzione
proporzionata alla quantità e qualità del suo
lavoro e in ogni caso sufficiente ad assicurare a sé
e alla famiglia un'esistenza libera e dignitosa.



ART. 2099 Cod. Civ.

La retribuzione del prestatore di lavoro può
essere stabilita a tempo o a cottimo e deve essere
corrisposta, con le modalità e nei termini in uso
nel luogo in cui il lavoro viene eseguito.

In mancanza di accordo tra le parti, la
retribuzione è determinata dal giudice.



La retribuzione costituisce il corrispettivo che il
datore di lavoro deve erogare al lavoratore per
l’attività prestata, sulla base del rapporto
contrattuale instaurato tra le parti.

La sua determinazione non può essere affidata
totalmente alla volontà delle parti, dovendo
soddisfare alcuni precisi termini e modalità di
determinazione stabiliti dal Legislatore, già a
partire dai principi costituzionali.



La retribuzione minima spettante ai lavoratori
subordinati, viene di norma stabilita dai CCNL,
che rappresentano, nel diritto del lavoro italiano,
un tipo di contratto di lavoro stipulato a livello
nazionale tra le organizzazioni rappresentanti dei
lavoratori dipendenti e i loro datori di lavoro,
ovvero dalle rispettive parti sociali in seguito a
contrattazione collettiva e successivo relativo
accordo.



I contratti collettivi nazionali e le loro successive
modifiche, sono raccolti e conservati nell'archivio
nazionale del Consiglio Nazionale dell'Economia e
del Lavoro (CNEL).

Alla data del 20 dicembre 2020 risultano censiti

930 CCNL vigenti e depositati 

https://www.cnel.it/Portals/0/CNEL/Reports/CCNL/12%C2%B0%20report%20CCNL%20v
igenti%20-%20dicembre%202020.pdf?ver=2021-01-22-154956-533



Datori di lavoro iscritti alle 
associazioni di categoria

L'adesione ad un'associazione sindacale
imprenditoriale comporta l'obbligo di applicare il
contratto collettivo stipulato da quell'associazione,
per effetto del mandato rappresentativo conferito
con l'iscrizione.

In questo caso l'azienda sarà tenuta ad applicare il
contratto collettivo determinato in relazione alle
clausole contenute nel campo di applicazione
comunemente fissato dalle parti stipulanti.

Esemplificando, con riferimento ai contratti collettivi
di categoria vigenti nel comparto metalmeccanico,
l'azienda aderente alla Federmeccanica o all'Assistal
sarà tenuta ad applicare il C.C.N.L. 15 ottobre 2009
per le aziende metalmeccaniche private e di
installazione di impianti

Datori di lavoro non iscritti ad 
alcuna associazione sindacale

In assenza di iscrizione, il datore di lavoro non è
obbligato ad applicare un determinato contratto
collettivo in funzione dell'attività effettivamente
esercitata. E’ invece riconosciuta discrezionalità
nella scelta del trattamento economico e/o
normativo di carattere collettivo da applicare ai
dipendenti. Può infatti:

❑ Applicare un trattamento analogo a quello
previsto per il settore merceologico di
appartenenza

❑ Applicare un trattamento corrispondente a
quello contenuto in contratti collettivi stipulati
per altri settori merceologici, se ritenuti più
idonei;

❑ applicare un trattamento specifico per le
esigenze organizzative e produttive aziendali
non derivato da altro contratto collettivo (Vedi
accordi FIAT per Mirafiori e Pomigliano).



ART. 51 D.LGS. 81/2015

Salvo diversa previsione, ai fini del presente
decreto, per contratti collettivi si intendono i
contratti collettivi nazionali, territoriali o aziendali
stipulati DA associazioni sindacali
comparativamente più rappresentative sul piano
nazionale e i contratti collettivi aziendali stipulati
dalle loro rappresentanze sindacali aziendali
ovvero dalla rappresentanza sindacale unitaria



Art. 1 c. 1176 del L. n. 296/2006

I benefici normativi e contributivi previsti dalla
normativa in materia di lavoro e legislazione sociale
sono subordinati al possesso, da parte dei datori di
lavoro, del DURC, fermi restando gli altri obblighi di
legge ed il rispetto degli accordi e contratti collettivi
nazionali nonché di quelli regionali, territoriali o
aziendali, laddove sottoscritti, stipulati dalle
organizzazioni sindacali dei datori di lavoro e dei
lavoratori comparativamente più rappresentative
sul piano nazionale.



CONTRATTI DI PROSSIMITA’

Il contratto collettivo di prossimità disciplinato dall’art. 8 del DL
183/2011 è uno strumento che offre alle imprese la possibilità
di derogare, entro certi limiti e per specifiche materie, alle
disposizioni di legge e di contratto collettivo per adeguarle alle
condizioni e alle esigenze di organizzazione del lavoro di
ciascuna azienda. Il comma 2 bis della disposizione sopra
richiamata, infatti, consente ai contratti di prossimità, di
operare “in deroga alle disposizioni di legge che disciplinano le
materie richiamate dal comma 2 ed alle relative
regolamentazioni contenute nei contratti collettivi nazionali di
lavoro”, fermo il rispetto della Costituzione, della normativa
comunitaria e delle convenzioni internazionali sul lavoro



CONTRATTI DI PROSSIMITA’

La portata derogatoria prevista dalla norma, evidenzia la sua capacità di
adattarsi in maniera sartoriale alle specifiche situazioni di ciascuna impresa.
Il comma 2 prevede la possibilità di ricorrere a questo tipo di accordo con
riferimento:
- agli impianti audiovisivi e alla introduzione di nuove tecnologie;
- alle mansioni del lavoratore, alla classificazione e inquadramento del

personale;
- ai contratti a termine, ai contratti a orario ridotto, modulato o flessibile, al

regime della solidarietà negli appalti e ai casi di ricorso alla
somministrazione di lavoro;

- alla disciplina dell’orario di lavoro;
- alle modalità di assunzione e disciplina del rapporto di lavoro, comprese le

collaborazioni coordinate e continuative a progetto e le partite IVA, alla
trasformazione e conversione dei contratti di lavoro e alle conseguenze del
recesso dal rapporto di lavoro, fatta eccezione per il licenziamento
discriminatorio e il licenziamento della lavoratrice in concomitanza del
matrimonio.



CONTRATTI DI PROSSIMITA’

Tuttavia, considerato il loro carattere derogatorio
e dunque di eccezionalità, per essere validi e
superare l’eventuale scrutinio del Tribunale, gli
accordi di prossimità devono rispettare le
condizioni imposte dalla legge, come ha
recentemente ribadito la sentenza del Tribunale
di Firenze n. 528 del 4 giugno 2019.



CONTRATTI DI PROSSIMITA’

Oltre ai requisiti e alle condizioni sino a qui ricordati, il
comma 1 dell’art. 8 DL 183/2011, stabilisce che detti
accordi debbano essere necessariamente finalizzati a:
- garantire una maggiore occupazione
- favorire la qualità dei contratti di lavoro
- l’adozione di forme di partecipazione dei lavoratori,

l’emersione del lavoro irregolare
- gestire incrementi di competitività e di salario, e alla

gestione delle crisi aziendali e occupazionali,
investimenti e l’avvio di nuove attività.



CONTRATTI DI PROSSIMITA’

È bene da ultimo ricordare che gli accordi di
prossimità, per loro natura, possono essere siglati
a livello aziendale o territoriale, NON nazionale.
In assenza di una specifica previsione, la
definizione dell’ambito territoriale (comunale,
provinciale, regionale, distrettuale) è rimessa
all’autonomia delle parti sociali.



CONTRATTI DI PROSSIMITA’

I soggetti legittimati a sottoscriverli sono:
- nel caso degli accordi territoriali, le associazioni

dei lavoratori comparativamente più
rappresentative sul piano nazionale o territoriale;

- nel caso di accordi aziendali, le loro
rappresentanze operanti nell’impresa ai sensi
della legge e degli accordi interconfederali vigenti,
incluso il TU sulla rappresentanza sottoscritto il 10
gennaio 2014 da Confindustria e CGIL, CISL e UIL.



CARATTERISTICHE DELLA RETRIBUZIONE

• PROPORZIONALITA’

• SUFFICIENZA

• CORRISPETTIVITA’

• OBBLIGATORIETA’

• DETERMINAZIONE O DETERMINABILITA’

• IRRIDUCIBILITA’



TIPOLOGIE DELLA RETRIBUZIONE

• DIRETTA

• INDIRETTA

• DIFFERITA



RETRIBUZIONE DIRETTA

E’ quella relativa all’effettiva prestazione del 
lavoratore ed è stabilita dal contratto 
collettivo e normalmente individuata su base 
mensile:
• Paga base (se il punto 2 è sommato ad essa 

si parla di paga base conglobata)
• Contingenza
• Scatti d’anzianità
• Altri elementi (Premi, superminimi, ad 

personam)



RETRIBUZIONE INDIRETTA

Consiste in quella parte della retribuzione 
che non è connessa all'effettivo 
svolgimento della prestazione lavorativa, 
ma è dovuta al lavoratore in 
corrispondenza di eventi particolari 
(malattia, maternità, infortunio, permessi 
retribuiti, ferie e festività).



RETRIBUZIONE DIFFERITA

La retribuzione differita è quella parte della 
retribuzione che il lavoratore matura 
gradualmente e percepisce in un momento 
successivo a quello in cui si svolge il lavoro 
(ad esempio mensilità aggiuntive, la 
liquidazione, ossia il trattamento di fine 
rapporto o TFR).



IL REDDITO DA LAVORO DIPENDENTE
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ART. 49 D.P.R. 917/1986 - Redditi di lavoro dipendente

Sono redditi di lavoro dipendente quelli che derivano
da rapporti aventi per oggetto la prestazione di lavoro,
con qualsiasi qualifica, alle dipendenze e sotto la
direzione di altri, compreso il lavoro a domicilio quando
è considerato lavoro dipendente secondo le norme
della legislazione sul lavoro.
Costituiscono, altresì, redditi di lavoro dipendente:
• le pensioni di ogni genere e gli assegni ad esse

equiparati;
• le somme di cui all'art. 429, ultimo comma, del

codice di procedura civile (sentenze di condanna
crediti di lavoro).



ART. 50 D.P.R. 917/1986 - Redditi di lavoro dipendente assimilati

Sono assimilati ai redditi di lavoro dipendente:
• i compensi percepiti, entro i limiti dei salari correnti

maggiorati del 20 per cento, dai lavoratori soci delle
cooperative di produzione e lavoro, delle cooperative di
servizi, delle cooperative agricole e di prima trasformazione
dei prodotti agricoli e delle cooperative della piccola pesca;

• le somme da chiunque corrisposte a titolo di borsa di
studio o di assegno, premio o sussidio per fini di studio o di
addestramento professionale, se il beneficiario non è
legato da rapporti di lavoro dipendente nei confronti del
soggetto erogante;

• le remunerazioni dei sacerdoti;
• i compensi per l'attività libero professionale intramuraria

del personale dipendente del Servizio sanitario nazionale;



ART. 50 D.P.R. 917/1986 - Redditi di lavoro dipendente assimilati

• le somme e i valori in genere, a qualunque titolo percepiti
nel periodo d'imposta, anche sotto forma di erogazioni
liberali, in relazione agli uffici di amministratore, sindaco
o revisore di società, associazioni e altri enti con o senza
personalità giuridica, alla collaborazione a giornali, riviste,
enciclopedie e simili, alla partecipazione a collegi e
commissioni, nonché quelli percepiti in relazione ad altri
rapporti di collaborazione aventi per oggetto la
prestazione di attività svolte senza vincolo di
subordinazione a favore di un determinato soggetto nel
quadro di un rapporto unitario e continuativo senza
impiego di mezzi organizzati e con retribuzione periodica
prestabilita, sempreché gli uffici o le collaborazioni non
rientrino nei compiti istituzionali compresi nell'attività di
lavoro dipendente;



ART. 50 D.P.R. 917/1986 - Redditi di lavoro dipendente assimilati

• le indennità, i gettoni di presenza e gli altri
compensi corrisposti dallo Stato, dalle
regioni, dalle province e dai comuni per
l'esercizio di pubbliche funzioni nonchè i
compensi corrisposti ai membri delle
commissioni tributarie, ai giudici di pace e
agli esperti del Tribunale di sorveglianza, ad
esclusione di quelli che per legge debbono
essere riversati allo Stato



ART. 50 D.P.R. 917/1986 - Redditi di lavoro dipendente assimilati

• le indennità percepite dai membri del
Parlamento nazionale e del Parlamento
europeo e le indennità, comunque
denominate, percepite per le cariche
elettive e per le funzioni di cui agli articoli
114 e 135 Cost. (Enti locali e Corte Cost.),
nonché i conseguenti assegni vitalizi
percepiti in dipendenza dalla cessazione
delle suddette cariche elettive e funzioni e
l'assegno del Presidente della Repubblica.



ART. 51 D.P.R. 917/1986 - Reddito di lavoro dipendente

Il reddito di lavoro dipendente è costituito da
tutte le somme e i valori in genere, a
qualunque titolo percepiti nel periodo
d'imposta, anche sotto forma di erogazioni
liberali, in relazione al rapporto di lavoro. Si
considerano percepiti nel periodo d'imposta
anche le somme e i valori in genere,
corrisposti dai datori di lavoro entro il giorno
12 del mese di gennaio del periodo d'imposta
successivo a quello cui si riferiscono.



ART. 51 D.P.R. 917/1986 - Reddito di lavoro dipendente

Non costituiscono reddito imponibile:

• i contributi previdenziali e assistenziali versati dal datore di lavoro o dal lavoratore
in ottemperanza a disposizioni di legge; i contributi di assistenza sanitaria versati
dal datore di lavoro o dal lavoratore ad enti o casse aventi esclusivamente fine
assistenziale in conformità a disposizioni di contratto o di accordo o di
regolamento aziendale

• le erogazioni liberali concesse in occasione di festività o ricorrenze alla generalità o
a categorie di dipendenti non superiori nel periodo d'imposta a € 258,23 (*)

• le somministrazioni di vitto da parte del datore di lavoro nonché quelle in mense
organizzate direttamente dal datore di lavoro o gestite da terzi

• le prestazioni di servizi di trasporto collettivo alla generalità o a categorie di
dipendenti; anche se affidate a terzi ivi compresi gli esercenti servizi pubblici

• le somme, i servizi e le prestazioni erogati dal datore di lavoro alla generalità dei
dipendenti o a categorie di dipendenti per la fruizione, da parte dei familiari dei
servizi di educazione e istruzione anche in età prescolare, compresi i servizi
integrativi e di mensa ad essi connessi, nonché per la frequenza di ludoteche e di
centri estivi e invernali e per borse di studio a favore dei medesimi familiari

• (*) Vedi Fringe Benefits



BASE IMPONIBILE PREVIDENZIALE E 

FISCALE
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IMPONIBILE PREVIDENZIALE

L’imponibile previdenziale è rappresentato
da tutte le somme e i compensi in natura
percepiti dal dipendente in relazione al
rapporto di lavoro. Ovvero tutto quanto ha
valore retributivo.



Art. 1 D.L. 338/19889

La retribuzione da assumere come base
per il calcolo dei contributi di previdenza e di
assistenza sociale non può essere inferiore
all'importo delle retribuzioni stabilito da
leggi, regolamenti, contratti collettivi, stipulati
dalle OO.SS. comparativamente più
rappresentative su base nazionale, ovvero da
accordi collettivi o contratti individuali,
qualora ne derivi una retribuzione di
importo superiore a quello previsto dal
contratto collettivo.



IMPONIBILE PREVIDENZIALE – Principio di competenza

La definizione del reddito ai fini contributivi, non è
limitata alle somme e valori percepiti, bensì
ricomprende anche le somme e i valori «maturati»
nel periodo di riferimento.

La nozione di retribuzione imponibile ai fini contributivi
non comprende solo quanto percepito dal lavoratore
per ogni periodo di paga, ma si dilata sino ad includere,
ancorché non corrisposti, somme e valori "dovuti" per
legge, regolamento contratto collettivo, ovvero, se più
favorevole, contratto individuale



IMPONIBILE FISCALE - Principio di Cassa

Il richiamato art. 51 TUIR stabilisce che il reddito di
lavoro dipendente è costituito da tutte le somme e i
valori in genere, a qualunque titolo percepiti nel
periodo d'imposta

Lo stesso art. 51 stabilisce inoltre che si considerano
percepiti nel periodo d'imposta anche le somme e i
valori in genere, corrisposti dai datori di lavoro entro il
giorno 12 del mese di gennaio del periodo
d'imposta successivo a quello cui si riferiscono (c.d.
Principio di cassa «allargato»)



L’IRPEF E LE SUE TIPOLOGIE
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L’IRPEF rappresenta un’imposta diretta, personale e
progressiva:

• l’Irpef è un’imposta diretta perché si applica al
reddito percepito;

• è personale perché è dovuta da tutti i soggetti
residenti nello Stato titolari di redditi propri;

• è progressiva, in quanto cresce all’aumentare del
reddito. La progressività dell’Irpef è garantita dal
suo sistema per aliquote e scaglioni.



IRPEF - TASSAZIONE ORDINARIA

Ai sensi dell’art. 11 DPR 917/1986, l'imposta lorda è
determinata applicando al reddito complessivo, al
netto degli oneri deducibili, le seguenti aliquote per
scaglioni di reddito:

a) fino a 15.000 euro, 23 %;
b) oltre 15.000 euro e fino a 28.000 euro, 27 %;
c) oltre 28.000 euro e fino a 55.000 euro, 38 %;
d) oltre 55.000 euro e fino a 75.000 euro, 41 %;
e) oltre 75.000 euro, 43 %.



IRPEF - TASSAZIONE ORDINARIA

Va precisato che nell’effettuazione delle ritenute il
sostituto può, d’accordo con il sostituito, applicare
una aliquota più elevata di quella che deriva dal
ragguaglio al periodo di paga degli scaglioni annui
di reddito. In tal modo, infatti, senza arrecare alcun
danno all’erario, che anzi si vede anticipato il
versamento di imposte, si può evitare che, al
momento dell’effettuazione delle operazioni di
conguaglio, l’imposta effettivamente dovuta risulti
troppo elevata, con il rischio di chiudere con un
conguaglio incapiente.
Circolare del Ministero delle Finanze - (CIR) n. 326 E del 23 dicembre 1997



DETRAZIONI DI IMPOSTA

Ai fini del calcolo dell’imposta netta risulta necessario
determinare l’ammontare delle detrazioni di imposta
spettanti.

Le detrazioni sono una riduzione dell'imposta dovuta e
derivano da alcune tipologie di spese sostenute dal
contribuente o dai suoi familiari, se fiscalmente a
carico.

La detrazione si calcola applicando alla spesa sostenuta
una percentuale, e sottraendo tale importo
dall'imposta dovuta.



DETRAZIONI DI IMPOSTA

L’art.13 del TUIR stabilisce che se alla formazione
del reddito complessivo concorrono uno o più
redditi di cui agli articoli 49, con esclusione di quelli
indicati nel comma 2, lettera a), e 50, comma 1,
lettere a), b), c), c-bis), d), h-bis) e l), spetta una
detrazione dall'imposta lorda, rapportata al
periodo di lavoro nell'anno.
La misura della detrazione così calcolata è
quantificata in riferimento anche al reddito
complessivo presumibilmente prodotto nell’anno
dal dipendente.



CALCOLO DETRAZIONI DI IMPOSTA

Le detrazioni per lavoro dipendente così
determinate si applicano sulla base di formule
differenti a seconda della fascia di reddito alla
quale appartiene il lavoratore interessato.

L'ammontare delle detrazioni spettanti viene
calcolato mensilmente e rapportato ai giorni
di calendario del mese di riferimento.
(compreso sabato e domenica - no 13a e 14a)



DETRAZIONI DI IMPOSTA

Reddito annuo Detrazione annua

Da € 8.000,01 e fino a € 28.000,00
978,00 + [902,00 x (28.000,00 - Reddito 
complessivo) : 20.000]

Da € 28.000,01 euro e fino a € 55.000,00
978,00 x [(55.000,00 - Reddito 
complessivo) : 27.000]

Da € 55.000,01 euro 0,00



DETRAZIONI DI IMPOSTA

Nel caso del rapporto di lavoro subordinato, le
detrazioni di imposta per lavoro dipendente
vengono conteggiate, salvo espressa
comunicazione differente da parte del
lavoratore, nella determinazione dell’imposta
netta; in alternativa il lavoratore dovrà
comunicare al datore di lavoro (in questo caso
sostituto di imposta) le tipologie e le misure a
lui spettanti.





RETRIBUZIONI 
LORDE

(IMP. PREV.)

-

CONTRIBUTI 
C/DIPE

=
IMPONIBILE 

FISCALE

IRPEF LORDA DETRAZIONI

-

= IRPEF NETTA

IMPONIBILE 
FISCALE

- IRPEF NETTA =
STIPENDIO 

NETTO



IRPEF - TASSAZIONE SEPARATA

Data la progressività delle aliquote IRPEF, per
attenuare gli effetti negativi che sarebbero
derivanti da una rigida applicazione del criterio di
cassa, l'articolo 17, comma 1, lettera b), del Tuir
prevede che sono soggetti al regime di tassazione
separata gli emolumenti arretrati per prestazioni di
lavoro dipendente riferibili ad anni precedenti,
percepiti per effetto di leggi, di contratti collettivi, di
sentenze o di atti amministrativi sopravvenuti (cd.
cause giuridiche), o per altre cause non
dipendenti dalla volontà delle parti (cd. situazioni
di fatto).



IRPEF - TASSAZIONE SEPARATA

L’art. 17 del TUIR elenca in maniera puntuale le
tipologie di reddito soggette alla tassazione separata,
ricomprendendo a titolo esemplificativo i seguenti
emolumenti:
• trattamento di fine rapporto di cui all'articolo

2120 del codice civile e indennità equipollenti,
comunque denominate, commisurate alla durata
dei rapporti di lavoro dipendente;

• emolumenti arretrati per prestazioni di lavoro
dipendente riferibili ad anni precedenti, percepiti
per effetto di leggi, di contratti collettivi, di
sentenze o di atti amministrativi sopravvenuti o
per altre cause non dipendenti dalla volontà delle
parti.



IRPEF – CALCOLO TASSAZIONE SEPARATA

Per ottenere l’aliquota da utilizzare per il calcolo
della tassazione separata è necessario sommare i
redditi complessivi dei due anni precedenti a quello
in cui è stato percepito il reddito da sottoporre a
tassazione e dividere il risultato per 2.
In questo modo si ottiene la media annuale del
reddito del biennio.
Sul reddito medio si calcola l’Irpef in base alle
aliquote vigenti e quindi
l’incidenza media in percentuale di tale imposta sul
reddito medio.



IRPEF – CALCOLO TASSAZIONE SEPARATA

Tale percentuale corrisponde all’aliquota da
applicare al reddito a tassazione separata.

Se in uno dei due anni precedenti non si è
percepito alcun reddito, lo stesso calcolo si
effettua sul 50% del reddito dell’unico anno.

Se in entrambi gli anni non si sono percepiti
redditi si applica l’aliquota Irpef

più bassa.



IRPEF – CALCOLO TASSAZIONE SEPARATA

Esempio di calcolo:

Reddito TS percepito nel 2013 di € 5.700,00

Reddito complessivo anno 2012 di €. 32.750,00

Reddito complessivo anno 2011 di €. 31.500,00



IRPEF – CALCOLO TASSAZIONE SEPARATA

Esempio di calcolo:

Calcolo della media annuale del reddito del 
biennio

32.750,00 + 31.500,00 = 64.250,00

64.250,00 : 2 = 32.125,00



Esempio di calcolo:

Calcolo dell’aliquota da applicare al reddito a 
tassazione separata:

L’imposta corrispondente a € 32.125,00 è pari a € 
8.527,50 euro

SCAGLIONI DI 
REDDIT

ALIQUOTE IRPEF IMPOSTA LORDA

fino a € 15.000 23% 3.450,00

da € 15.000
a € 28.000 

27% 3.510,00

da € 28.000,00
a € 32.125,00 

38% 1.567,50



IRPEF – CALCOLO TASSAZIONE SEPARATA

Calcolo dell’incidenza media

32.125,00 : 8.527,50 = 100 : x

Calcolo dell’imposta

5.700,00 x 26,54% = 1.512,78



IRPEF – CALCOLO TASSAZIONE SEPARATA

ATTENZIONE

Il sostituto d’imposta che eroga il compenso o il
contribuente determinano le ritenute in via
provvisoria e a titolo di acconto.

Infatti, sui redditi soggetti a tassazione separata
l’imposta definitiva viene liquidata dall’Agenzia delle
Entrate che procede in entrambi i casi al ricalcolo
(riliquidazione) dell’imposta e, in presenza di
maggiore imposta dovuta, all’emissione di apposito
avviso per darne comunicazione al contribuente.



IRPEF – CONGUAGLIO DI IMPOSTA

La tassazione IRPEF ordinaria, durante l’esercizio
fiscale, avviene in considerazione di un reddito
che presumibilmente il lavoratore conseguirà
nell’anno.

Tale dato risulta necessario ai fini della
determinazione delle detrazioni di imposta
spettanti (Reddito complessivo),



IRPEF – CONGUAGLIO DI IMPOSTA

Tale sistema di tassazione, di conseguenza,
determina il calcolo di una IRPEF mensile che, dal
mese di gennaio al mese di novembre, risulta
provvisoria.

Il ricalcolo delle imposte e dei contributi dovuti
dai lavoratori dipendenti, dai collaboratori e dai
pensionati sulla base del reddito effettivamente
percepito nell’anno, viene appunto operato
conclusione dell’anno d’imposta, quindi nel mese
di dicembre.



IRPEF – CONGUAGLIO DI IMPOSTA

Il periodo d’imposta, ai fini del conguaglio, è
definito sulla base di un criterio di cassa
allargato: sono dunque da computare a
conguaglio anche le somme e i valori
effettivamente corrisposti entro il 12 gennaio
dell’anno successivo a quello cui il conguaglio di
imposta si riferisce.



IRPEF – CONGUAGLIO DI IMPOSTA

Il datore di lavoro, in concomitanza della mensilità di
dicembre, è dunque tenuto ad effettuare le seguenti
operazioni.

1. Determinare l’imposta effettivamente dovuta nel
mese

2. Ricalcolare i redditi effettivamente conseguiti
nell’esercizio fiscale in corso

3. Determinare l’imposta effettivamente dovuta e
sottrarre da questa quella già versata in corso d’anno

4. Determinare le somme dovute nell’anno successivo a
titolo di Addizionali Regionali e Comunali all’IRPEF



IRPEF – CONGUAGLIO DI IMPOSTA

Le operazioni appena descritte determineranno il
saldo dovuto dal lavoratore a titolo di IRPEF.

Lo stesso può essere a debito, ovvero a credito,
nel qual caso il datore di lavoro provvederà a
rimborsare al lavoratore le somme trattenute in
eccesso, a concorrenza delle somme erariali
risultanti a debito.

In caso di incapienza, le somme non rimborsate
verranno certificate e il lavoratore provvederà al
loro recupero attraverso dichiarazione dei redditi.



IRPEF – CONGUAGLIO DI IMPOSTA

Nel caso in cui, nel corso del 2020, siano
intercorsi tra l’azienda e lo stesso dipendente più
rapporti di lavoro, in sede di effettuazione delle
operazioni di conguaglio di fine anno 2020 il
sostituto d’imposta deve tener conto delle
somme e dei valori complessivamente corrisposti
al lavoratore nei diversi periodi lavorativi
dell’anno, indipendentemente dalla circostanza
che lo stesso ne abbia fatto richiesta,



IRPEF – CONGUAGLIO DI IMPOSTA

Ai fini del compimento delle operazioni di conguaglio
di fine anno il sostituito può chiedere al sostituto di
tenere conto anche dei redditi di lavoro dipendente o
assimilati percepiti nel corso di precedenti rapporti. A
tal fine il lavoratore è tenuto a consegnare al
sostituto d'imposta, entro il 12 gennaio del periodo
d'imposta successivo a quello in cui sono stati
percepiti, la certificazione unica concernente i redditi
di lavoro dipendente o assimilati erogati da altri
soggetti, anche non obbligati ad effettuare le ritenute
(es. per lavoro domestico).



BENEFITS E RIMBORSI

Milano PerCorsi – segreteria@milanopercorsi.it



BENEFITS

Milano PerCorsi – segreteria@milanopercorsi.it



FRINGE BENEFITS

I compensi in natura possono essere riconosciuti
a categorie di dipendenti, oppure ad alcuni di essi
come vantaggi accessori per la particolare
mansione svolta.

I benefits aziendali (o fringe benefits) fanno parte
della categoria della retribuzione accessoria. Ciò
che li accomuna è l’essere assoggettati a una
particolare disciplina circa la tassazione IRPEF e i
contributi INPS.



FRINGE BENEFITS

Il terzo comma dell'art. 2099 Cod. Civ. prevede
che il prestatore di lavoro possa essere retribuito
in tutto o in parte con partecipazione agli utili o ai
prodotti, con provvigione o con prestazione in
natura.

I Fringe Benefits rientrano tra i compensi in
natura che il datore di lavoro corrisponde ai
propri dipendenti, al fine di incrementare il valore
della retribuzione.



FRINGE BENEFITS

Il concetto di «fringe benefits», tuttavia, non va
confuso con quello di «flexible benefits», in cui
ricadono tutte le misure di welfare aziendale,
ovvero servizi, prestazioni e somme che il datore
di lavoro elargisce a favore dei propri dipendenti
con l’obiettivo di migliorare l’ambiente lavorativo
e familiare e aumentare il loro benessere.



FRINGE BENEFITS

In particolare, la risoluzione n. 137/E/2009
definisce i fringe benefit quali: “compensi in
natura, consistenti in beni o servizi, anche
prodotti dallo stesso datore di lavoro, ovvero in
sconti particolari sull’acquisto di tali beni e
servizi”.

Rientrano quindi nel concetto di retribuzione,
oltre a quella corrisposta in danaro, anche quei
“vantaggi accessori” c.d. fringe benefits.



FRINGE BENEFITS - TASSAZIONE

“Il reddito di lavoro dipendente è costituito da
tutte le somme e i valori in genere, a qualunque
titolo percepiti nel periodo d’imposta, anche sotto
forma di erogazioni liberali, in relazione al
rapporto di lavoro”.

Per la tassazione degli stessi, si rimanda all’art. 51
c.2 del TUIR (D.P.R. 917/1986), il quale
espressamente ne prevede le tipologie e le soglie
di esenzione).



FRINGE BENEFITS - TASSAZIONE

il comma 3, articolo 51, Tuir stabilisce come criterio
generale di determinazione dei valori “in natura” che
confluiscono nel reddito di lavoro dipendente il
«valore normale», inteso come tale il prezzo o il
corrispettivo mediamente praticato per i beni e i
servizi della stessa specie o similari, in condizioni di
libera concorrenza e al medesimo stadio di
commercializzazione, nel tempo e nel luogo in cui i
beni o i servizi sono prestati, e, in mancanza, nel
tempo e nel luogo più prossimi.



FRINGE BENEFITS - TASSAZIONE

Ai fini della determinazione del valore normale
si fa riferimento, in quanto possibile, ai listini o
alle tariffe del soggetto che ha fornito i beni o i
servizi e, in mancanza, ai listini delle CCIAA e alle
tariffe professionali, tenendo conto degli sconti
d’uso.



FRINGE BENEFITS - TASSAZIONE

È comunque previsto che non concorre alla
formazione del reddito di lavoro dipendente il
valore dei beni ceduti e dei servizi prestati se,
complessivamente, di importo non superiore, nel
periodo di imposta, a € 258,23, .

Nel caso sia superata tale soglia, viene
assoggettato a tassazione l’intero valore dei beni
in natura.



FRINGE BENEFITS - TASSAZIONE

Anche per il 2021 sono esenti da tassazione beni e servizi
forniti al dipendente dall'azienda fino al limite di € 516,46
invece che € 258,23, come ordinariamente previsto
dall'art. 51 comma 3 del TUIR.

Lo ha previsto un emendamento al DL 41 2021 c.d.
Decreto Sostegni, convertito in legge n. 69 2021 in vigore
dal 22 maggio 2021.

La deroga sulla soglia di esenzione dei fringe benefits era
già stata introdotta lo scorso anno per il 2020 a causa
dell'emergenza Covid dal Decreto Agosto n. 104/2021.



FRINGE BENEFITS

Esempi di Fringe benefits:
• Auto aziendale
• Telefono cellulare aziendale
• Buoni pasto
• Alloggio
• Polizze assicurative sulla vita
• Servizi di educazione e istruzione, borse di studio, asilo nido
• Servizio di mensa
• Ludoteca, centri sportivi estivi e invernali
• Prestito personale ai dipendenti a tassi inferiori a quelli di

mercato
• Strumenti di previdenza complementare (es. fondi pensione)



FRINGE BENEFITS – AUTO AZIENDALE

Tra i benefits più diffusi troviamo l’autovettura
ovvero auto aziendale concessa ad uso
«promiscuo».

L’utilizzo di mezzi di trasporto di proprietà
aziendale assume rilevanza ai fini INPS e IRPEF (si
considerano perciò retribuzione) solo quando gli
stessi sono forniti ai dipendenti.



FRINGE BENEFITS – AUTO AZIENDALE

Ai fini della determinazione del valore e del relativo
assoggettamento, deve essere valutato se il mezzo è
concesso:
• esclusivamente per esigenze personali. Nel cui caso il

mezzo sarà soggetto a contributi e tasse in base al
“valore normale”, da intendersi come il prezzo
normalmente praticato dal fornitore in base a listini o
tariffe.

• per motivi sia personali che aziendali (cosiddetto uso
promiscuo). In questo caso, contributi e tasse vengono
calcolati invece su un “valore convenzionale”.



FRINGE BENEFITS – AUTO AZIENDALE

Ai fini della determinazione del valore convenzionale è
necessario ricavare dalle tabelle ACI il costo chilometrico
relativo al tipo di autovettura e successivamente
moltiplicarlo per una percorrenza convenzionale annuale
di 15.000 chilometri. Il valore così ottenuto rappresenta
per il 30% il fringe benefit da assoggettare ai fini
previdenziali e fiscali.

Ai fini di una puntuale esposizione nella busta paga del
mese di riferimento , l’importo ottenuto deve essere
eventualmente riproporzionato per i giorni di
assegnazione del mezzo, intendendosi come tali quelli «di
calendario»



FRINGE BENEFITS – BUONI PASTO

Un altro fringe benefit ampiamente diffuso è il c.d.
«buoni pasto». Si tratta di mezzi di pagamento ad
importo fisso che vengono consegnati ai lavoratori in
sostituzione della mensa aziendale. Il loro importo
escluso dalla tassazione è di € 4 ero per i buoni cartacei o
di € 8 euro per i buoni pasto elettronici (valori modificati
dall’art. 1 c. 677 Legge di Bilancio 2020 n. 160/2019).

Caratteristica principale dei buoni pasto è che questi
NON sono cedibili e neppure convertibili in denaro.
Tuttavia sono spendibili per l’acquisto sia di generi
alimentari che di pasti presso gli esercizi convenzionati e
possono essere integrati in denaro da chi li spende.



FRINGE BENEFITS – BUONI PASTO

Sul punto ci si è interrogati se tali benefits potessero
ugualmente essere parzialmente detassati anche nei
casi in cui, causa emergenza COVID-19 la prestazione
lavorativa fosse resa in regime di «lavoro agile».

L’A.d.E., con risposta ad interpello n.123 del 22
febbraio 2021, ha chiarito che, in assenza di
specifiche previsioni, trova applicazione il regime di
parziale imponibilità previsto dalla lettera c) del
comma 2 dell'articolo 51 del Tuir, indipendentemente
dall'articolazione dell'orario di lavoro e dalle modalità
di svolgimento dell'attività lavorativa.



FRINGE BENEFITS – TELEFONI CELLULARI, SMARTPHONE E TABLET

Nel caso di assegnazione al dipendente in un
telefono aziendale (ivi compresi gli smartphone e i
tablets), ai fini della determinazione del valore da
assoggettare ad imposizione, va individuata la
corretta fattispecie tra:

• utilizzo per fini esclusivamente aziendali;

• utilizzo promiscuo con addebito (o, senza
addebito) al dipendente del costo delle telefonate
private.



FRINGE BENEFITS – TELEFONI CELLULARI, SMARTPHONE E TABLET

Nel caso in cui il telefono è stato assegnato al
dipendente esclusivamente per finalità legate al
rapporto di lavoro e con “espresso divieto di
qualsiasi altra forma di utilizzo”, non
sussistono i presupposti per la tassazione in capo
al dipendente.

L’assegnazione quindi non costituisce benefit.



FRINGE BENEFITS – TELEFONI CELLULARI, SMARTPHONE E TABLET

Nel caso in cui, invece, il telefono viene utilizzato
dal dipendente anche per finalità estranee
all’esercizio dell’attività lavorativa, “si deve
valutare in quale misura l’uso promiscuo del
telefono possa configurare un valore
fiscalmente rilevante ai sensi dell’articolo 51,
commi 1 e 3, Tuir”.



FRINGE BENEFITS – TELEFONI CELLULARI, SMARTPHONE E TABLET

Sulla questione è intervenuta l’A.d.E. con risoluzione
n. 74/E del 20/06/2017, con la quale ha chiarito che:

Quando il datore di lavoro mette a disposizione
dei dipendenti i telefoni per finalità aziendali,
sostenendo sia l’acquisto che le relative spese di
gestione, in capo al dipendente non si genera
alcuna conseguenza. In capo al datore di lavoro, i
costi telefonici, sono deducibili nel limite dell’80%
del costo sostenuto



FRINGE BENEFITS – TELEFONI CELLULARI, SMARTPHONE E TABLET

Sulla questione è intervenuta l’A.d.E. con risoluzione
n. 74/E del 20/06/2017, con la quale ha chiarito che:

Quando il datore di lavoro mette a disposizione
dei dipendenti i telefoni per finalità aziendali,
sostenendo sia l’acquisto che le relative spese di
gestione, in capo al dipendente non si genera
alcuna conseguenza. In capo al datore di lavoro, i
costi telefonici, sono deducibili nel limite dell’80%
del costo sostenuto



FRINGE BENEFITS – TELEFONI CELLULARI, SMARTPHONE E TABLET

Nel caso di uso promiscuo l’A.d.E. ha chiarito che:

Per l'esclusione da imposizione fiscale per
quelle erogazioni che soddisfano un interesse
esclusivo o prevalente del datore di lavoro e
che, quindi, si pongono come presupposto
logico per lo svolgimento stesso della
prestazione lavorativa.



FRINGE BENEFITS – IMMOBILI IN LOCAZIONE, USO O COMODATO

Gli immobili assegnati ai dipendenti in locazione, uso o
comodato, costituiscono retribuzione in natura e dunque
sono imponibili per la differenza tra:

• rendita catastale aumentata di tutte le spese
riguardanti il fabbricato purché non sostenute dal
dipendente;

• quanto il dipendente stesso ha dovuto corrispondere
per il godimento del fabbricato.

Per i custodi, portieri e guardiani, cui viene assegnata, in
virtù della loro mansione, un’abitazione con l’obbligo di
dimorarvi, il valore imponibile scende al 30% della
differenza sopracitata.



FRINGE BENEFITS – PRESTITI PERSONALI

L’articolo 51 co. 4 lett. b) del TUIR dispone che, in
caso di concessione di prestiti a dipendenti,
costituisce reddito di lavoro dipendente il 50 per
cento della differenza tra l'importo degli interessi
calcolato al tasso ufficiale di sconto (o tasso
ufficiale di riferimento) vigente al termine di
ciascun anno e l'importo degli interessi calcolato
al tasso applicato sugli stessi.



FRINGE BENEFITS – PRESTITI PERSONALI

Giova evidenziare che, come risulta nella
situazione attuale, ove il tasso di riferimento
europeo sia pari a 0 (per il 2021 è 0,01%), il la
determinazione disposta dal TUIR risluterebbe
negativa e pertanto il datore di lavoro è esentato
dall’applicazione degli interessi, che comunque
devono essere previsti nell’accordo di
concessione del prestito.



FRINGE BENEFITS – BORSE DI STUDIO

Altro benefits di notevole rilevanza sono le borse
di studio. Per legge sono escluse da tassazione le
somme erogate dal datore di lavoro ai familiari
del dipendente, a titolo di rimborso delle spese
sostenute per le rette scolastiche o le tasse
universitarie.



RIMBORSI

Milano PerCorsi – segreteria@milanopercorsi.it



FRINGE BENEFITS – RIMBORSI SPESE

Il rimborso delle spese aziendali interviene ogni
qual volta un dipendente, un amministrato o un
collaboratore dell’azienda sono chiamati a
svolgere la propria mansione temporaneamente
fuori dalla sede di lavoro. I rimborsi spese
vengono erogati in busta paga a seguito di una
nota spese e servono a ripagare il dipendente per
i costi sostenuti durante lo spostamento per
motivi di lavoro.



FRINGE BENEFITS – RIMBORSI SPESE

Il rimborso spese aziendali può essere di
tipologie differenti e solitamente viene
rimborsato direttamente in busta paga, con un
trattamento differente a seconda della tipologia
di rimborso spese aziendali concordata e che la
trasferta si svolga in Italia o all'estero.



FRINGE BENEFITS – RIMBORSI SPESE

I sistemi principalmente utilizzati per il rimborso
delle spese aziendali sono di tre tipi:

• analitico;

• forfettario;

• misto.



FRINGE BENEFITS – RIMBORSI SPESE ANALITICI

Il rimborso spese analitico è la tipologia di
rimborso spese aziendali che prevede il
pagamento direttamente commisurato agli
importi effettivamente spesi dal dipendente
durante il suo viaggio di lavoro. Egli dovrà dunque
sempre allegare in maniera «analitica» tutti i
giustificativi di spesa e cioè la documentazione
relativa a tutte le spese sostenute, come scontrini
o ricevute fiscali, fatture, biglietti, e così via.



FRINGE BENEFITS – RIMBORSI SPESE ANALITICI

Il rimborso spese analitico non prevede alcun
limite di imponibilità per il dipendente, e gli
importi a questo titolo corrisposti non
concorrono alla formazione del reddito del
lavoratore e pertanto non saranno soggetti ad
imposizione.



FRINGE BENEFITS – RIMBORSI SPESE ANALITICI

L’art. 95 comma 3 del Tuir stabilisce alcuni limiti
alla deducibilità del rimborso a piè di lista dal
reddito di impresa.

Le spese di vitto e alloggio sono deducibili:

• fino a euro 180,76 (al giorno) per trasferte
extracomunali in Italia;

• fino a euro 258,23 (al giorno) per trasferte
all’estero;

• nella misura del 75% del loro ammontare
per trasferte comunali



FRINGE BENEFITS – RIMBORSI SPESE ANALITICI

Le spese per viaggio e trasporto sono invece
totalmente deducibili, purché documentate. In
caso il lavoratore abbia utilizzato un’auto propria
o a noleggio, il costo di percorrenza è deducibile
interamente per veicoli di potenza non superiore
a 17 cavalli fiscali o a 20 se diesel



FRINGE BENEFITS – RIMBORSI SPESE FORFETTARI

Il rimborso spese «forfettario» prevede un
rimborso non dettaglia dell’importo speso dal
dipendente attraverso la corresponsione di una
cifra predeterminata e rapportata a giorni di
prestazione.

Nel caso di rimborso spese forfettario non è
necessario presentare scontrini e compilare la
nota spese, bisogna invece inviare i documenti di
viaggio e trasporto ad attestazione dell’avvenuta
trasferta.



FRINGE BENEFITS – RIMBORSI SPESE FORFETTARI

L’art. 51 c. 5 TUIR, stabilisce l'ammontare
dell'indennità giornaliera corrisposta in caso di
rimborso spese forfettario, il quale risulta esente
da imposizione fino all’importo giornaliero di €
46.48 per trasferte in Italia e € 77.47 per quelle
all’estero. Gli importi eccedenti, corrisposti per il
medesimo titolo, invece, saranno imponibili e
dunque tassati.

La deducibilità per l'azienda è invece illimitata



FRINGE BENEFITS – RIMBORSI SPESE MISTI

Il rimborso spese «misto» è una via di mezzo
rispetto ai precedenti e prevede sia il
corrispettivo delle spese effettuate (rimborso
analitico, vagliabile tramite documentazione) che
un’indennità forfettaria, la quale viene erogata al
dipendente unitamente al rimborso dei costi
effettivamente sostenuti.



FRINGE BENEFITS – RIMBORSI SPESE MISTI

L’ammontare della quota di indennità giornaliera
di tipo forfettario a cui il dipendente ha diritto,
esente da imposizione, possa essere al massimo
pari a € 30.99 al giorno per le trasferte in Italia e €
51.65 al giorno per le trasferte all’estero, fermo
restando il diritto al rimborso delle spese
sostenute e analiticamente documentate.



FRINGE BENEFITS – RIMBORSI SPESE MISTI

Questi limiti, nello specifico, valgono nel caso in
cui il rimborso di tipo forfettario venga applicato
ad una sola delle voci di spesa (ad esempio al
vitto o, in alternativa, all'alloggio). Qualora il
rimborso forfettario venga invece applicato su
entrambe le spese di vitto e alloggio, il rimborso
limite massimo esente da tassazione ammonterà
a € 15.49 in Italia e € 25.82 all’estero.

Tali spese per l’azienda, invece, non hanno limiti
di deducibilità.



FRINGE BENEFITS – RIMBORSI SPESE MISTI

TIPOLOGIA DI RIMBORSO DEDUCIBILITA’ PER IL 
DIPENDENTE

DEDUCIBILITA’ PER 
L’AZIENDA

RIMBORSO SPESE 
ANALITICO

Illimitato. illimitate per spese di 
viaggio e fino a € 180,76 
Italia e € 258,23 estero. 
Oltre questi importi la 
deducibilità delle spese di 
vitto e alloggio sarà ridotta 
al 75%.

RIMBORSO SPESE 
FORFETTARIO

Fino a € 46,48 Italia e € 
77,47 estero.

Illimitato.

RIMBORSO SPESE MISTO Limiti ridotti di 1/3 rispetto 
al regime forfettario, oltre 
rimborso analitico.

Illimitato.



FRINGE BENEFITS – TRASFERTISTI

Cassazione – Sentenza n. 22796 del 7 ottobre
2013

«.. ai fini della applicazione del regime
«trasfertista» rileva unicamente il dato che il
lavoro dei dipendenti sia normalmente svolto in
luoghi variabili e diversi e che la sede aziendale
sia utilizzata per la sola predisposizione di quanto
occorre prima di partire per i diversi luoghi di
lavoro...»

.



FRINGE BENEFITS – TRASFERTISTI

Confluirebbero in tale classificazione tutti i
dipendenti che, ad esempio, svolgono attività
lavorativa presso clienti o committenti, con
indennità e maggiorazioni di retribuzione, non
correlate a una specifica trasferta, ma
contrattualmente attribuite in funzione delle
modalità di espletamento dell’attività, ovvero
dipendenti che, per la tipologia della mansione
svolta, non hanno una sede fissa di lavoro
(conducenti di mezzi di trasporto).



FRINGE BENEFITS – TRASFERTISTI

L’art. 51 c. 6 del TUIR stabilisce che:

«Le indennità e le maggiorazioni di retribuzione
spettanti ai lavoratori tenuti per contratto
all'espletamento delle attività lavorative in luoghi
sempre variabili e diversi, anche se corrisposte
con carattere di continuità ........ concorrono a
formare il reddito nella misura del 50 per cento
del loro ammontare».



FRINGE BENEFITS – TRASFERTISTI

L’art. 7-quinquies c.1 del D.L. 193/2016 ha disposto che :

"Il comma 6 dell’art. 51 si interpreta (*) nel senso che i lavoratori
rientranti nella disciplina ivi stabilita sono quelli per i quali sussistono
contestualmente le seguenti condizioni:
1) la mancata indicazione, nel contratto della sede di lavoro;
2) lo svolgimento di un'attività lavorativa che richiede la continua

mobilità del dipendente;
3) la corresponsione al dipendente, in relazione allo svolgimento

dell'attività lavorativa in luoghi sempre variabili e diversi, di
un'indennità o maggiorazione di retribuzione in misura fissa,
attribuite senza distinguere se il dipendente si è effettivamente
recato in trasferta e dove la stessa si è svolta".

(*) interpretazione autentica così come confermato dalla Cass. SS.UU. 
n.27093 del 15/11/2017



FRINGE BENEFITS – TRASFERTISTI

Cassazione – Sentenza n. 3066 del 17 febbraio
2016

«…Gli emolumenti erogati ai lavoratori c.d.
trasfertisti, ossia a coloro i quali espletano la
propria prestazione lavorativa in luoghi sempre
variabili e diversi da quello della sede o di altro
stabilimento aziendale, concorrono a formare
reddito, assoggettabile a contribuzione
previdenziale, nella misura del 50% del loro
ammontare...»



FRINGE BENEFITS – TRASFERTISTI

Circolare Inps del 23 dicembre 2019 n. 158

La sussistenza della fattispecie di trasfertismo
potrà essere affermata se siano coesistenti i tre
requisiti previsti e disciplinati dal legislatore.

Diversamente, ogni qual volta la concreta
fattispecie manchi anche di uno dei presupposti
previsti dal citato comma 1 dell’articolo 7-
quinquies, troverà applicazione la disciplina in
tema di trasferta, come previsto dal comma 2 del
medesimo articolo.



PREMI DI RISULTATO E WELFARE AZIENDALE

Milano PerCorsi – segreteria@milanopercorsi.it



PREMI DI RISULTATO E WELFARE AZIENDALE

Con l’intento di incentivare il Capitale Umano
aziendale, la Legge 208/2015 ha introdotto
un’agevolazione consistente nell'applicazione di
un'imposta sostitutiva all’IRPEF pari al 10% sui
premi corrisposti a titolo di risultato, di
ammontare variabile erogati ai dipendenti in
presenza di incrementi di produttività, redditività,
qualità, efficienza ed innovazione.



PREMI DI RISULTATO E WELFARE AZIENDALE

Il Premio di Risultato (detto anche Premio di
Produzione) è la quota aggiuntiva alla
retribuzione che viene riconosciuta ai dipendenti
al raggiungimento di predeterminati condizioni
quali incrementi di produttività, redditività,
qualità, efficienza e innovazione.

Per l’applicazione del beneficio viene richiesto
che l'erogazione delle somme avvenga in
esecuzione dei contratti aziendali o territoriali, di
cui all'articolo 51 del Dlgs n. 81/2015



PREMI DI RISULTATO E WELFARE AZIENDALE

Assenza di rappresentanze sindacali aziendali,
nonché di iscrizione ad alcuna associazione di
categoria datoriale, l’A.d.E. con risposta ad
interpello n. 176 del 16 marzo 2021, ha chiarito
che l’azienda può comunque recepire il contratto
collettivo territoriale di settore e, quindi, se
presenti le condizioni richieste, applicare
l’imposta sostitutiva sui premi di risultato
erogati in esecuzione di tale contratto
territoriale.



PREMI DI RISULTATO E WELFARE AZIENDALE

Per le somme così conseguite è prevista
l’applicazione di un’imposta sostitutiva dell’IRPEF
e delle relative addizionali del 10% per i premi di
risultato collegati ad incrementi di produttività,
redditività, qualità, efficienza ed innovazione, per
un importo complessivo di €. 3.000 nei confronti
dei lavoratori del settore privato che, nell’anno
precedente a quello di percezione del premio,
siano stati titolari di redditi di lavoro dipendente
per un importo non superiore ad €. 80.000.



PREMI DI RISULTATO E WELFARE AZIENDALE

l Premi di Risultato non concorrono a formare il
reddito da lavoro del dipendente, qualora siano
soddisfatti i requisiti prescritti dalla norma.

Per l’azienda invece, il costo è legato a contributi
previdenziali ed oneri di altro tipo, ferma
restando la deducibilità ai fini IRES.



PREMI DI RISULTATO E WELFARE AZIENDALE

In alternativa alla corresponsione in busta paga, e
quindi alla monetizzazione, nonché alla
tassazione prevista, seppur agevolata, le somme
conseguite a titolo di produttività possono essere
corrisposte ai dipendenti in totale assenza di
imposizione e sotto forma di «servizi».



PREMI DI RISULTATO E WELFARE AZIENDALE

Per welfare si intende l’insieme di iniziative, beni
e servizi messi a disposizione dall’impresa come
sostegno al reddito per accrescere il potere di
spesa, la salute e il benessere del lavoratore con
contratto a tempo indeterminato. La definizione
di welfare, termine anglicizzato, è infatti quella di
“benessere” e anche di “sussidi” e “assistenza
sociale” e può essere di carattere pubblico,
privato e aziendale.



PREMI DI RISULTATO E WELFARE AZIENDALE

Il welfare è per definizione un tentativo di
risposta ai bisogni dei lavoratori e può e deve
avere un ruolo soprattutto in questo difficile
periodo emergenziale. Non si tratta soltanto di
continuare ad erogare beni e servizi ai dipendenti
ma di aiutare i propri collaboratori a conciliare la
vita professionale con quella vita privata.



PREMI DI RISULTATO E WELFARE AZIENDALE

Esistono tre tipologie di Welfare:

• Welfare di Contratto

• Welfare da Premio di Risultato

• Welfare Puro (o Premiale o On Top)



PREMI DI RISULTATO E WELFARE AZIENDALE

Welfare di Contratto, ovvero strumenti di
welfare previsti dalla normativa di riferimento (es.
art. 17 CCNL metalmeccanica). Riguarda
solitamente le soluzioni più semplici, rese
obbligatorie dal contratto nazionale di settore,
chiamate anche “flexible benefits” (buoni spesa,
buoni carburante, ecc.).



PREMI DI RISULTATO E WELFARE AZIENDALE

CCNL INDUSTRIA METALMECCANICA

ART. 17: WELFARE

A decorrere dal 1 giugno 2017, le aziende
dovranno mettere a disposizione dei
lavoratori un’offerta di beni e servizi di
welfare del valore di 100 euro, elevato a
150 e 200 euro, rispettivamente a
decorrere dal 1 giugno 2018 e 1 giugno
2019, da utilizzare entro il 31 maggio
dell’anno successivo.



PREMI DI RISULTATO E WELFARE AZIENDALE

Il Welfare da Premio di Risultato (o di Produttività),
consiste nella conversione, in tutto o in parte, delle
somme previste a titolo di “Premio di Risultato” in
welfare aziendale, previ accordi bilaterali (aziendali o
territoriali) volti alla misurazione degli incrementi di
produttività, redditività, qualità, efficienza ed
innovazione.

Il Premio di Risultato se convertito in Welfare
Aziendale, non è soggetto a tassazione purché non
superi i 3.000€ all’anno, né venga corrisposto in
presenza di reddito annuo superiore a € 80.000,00.



PREMI DI RISULTATO E WELFARE AZIENDALE

Il Welfare Puro (o Premiale o On Top), invece, è la
soluzione più flessibile, dedicata a categorie
omogenee di lavoratori, e “On Top”, ossia in aggiunta
alla retribuzione. Necessita di un regolamento
aziendale unilaterale è può essere rapportato ad
obiettivi aziendali (Risoluzione A.d.E. 55/E del 2020).

In questo caso non è soggetto a limiti di ammontare,
né di € 80.000,00 di RAL come invece il Welfare da
Premio di Risultato.

I servizi di welfare puro per essere esclusi dalla base
imponibile devono essere offerti o erogati a tutti i
dipendenti o a loro categorie omogenee.



EROGAZIONE DIRETTA DEL PREMIO DI RISULTATO

LAVORATORE DATORE DI LAVORO

SI contribuzione INPS C/Dipendente SI contribuzione INPS C/Azienda

Imposta sostitutiva all’IRPEF 10% Deduzione integrale IRES

D.L.50/2017 decontribuzione per il 
coinvolgimento paritetico dei lavoratori

CONVERSIONE DEL PREMIODI RISULTATO IN WELFARE AZIENDALE

LAVORATORE DATORE DI LAVORO

NO contribuzione INPS C/Dipendente NO contribuzione INPS C/Azienda

NO IRPEF Deduzione integrale IRES

PREMI DI RISULTATO E WELFARE AZIENDALE



PREMI DI RISULTATO E WELFARE AZIENDALE

COMPARAZIONE TRA WELFARE DI RISULTATO E WELFARE PURO

Limite del premio € 3.000,00 Nessuno

Tipologia di accordi 
richiesto

Accordo Sindacale
Regolamento Aziendale 
Unilaterale

Limite di RAL € 80.000,00 Nessuno



ADEMPIMENTI DEL SOSTITUTO DI IMPOSTA

Milano PerCorsi – segreteria@milanopercorsi.it



BUSTA PAGA E LUL

L’art.1 della L. n. 4/1953, prevede che:

E’ fatto obbligo ai datori di lavoro di consegnare,
all'atto della corresponsione della retribuzione, ai
lavoratori dipendenti, con esclusione dei
dirigenti, un prospetto di paga in cui devono
essere indicati il nome, cognome e qualifica
professionale del lavoratore, il periodo cui la
retribuzione si riferisce, gli assegni familiari e tutti
gli altri elementi che, comunque, compongono
detta retribuzione, nonché, distintamente, le
singole trattenute.



BUSTA PAGA E LUL

La busta paga deve essere consegnata al
dipendente al termine del periodo paga cui si
riferisce e la stessa, oltre alla classica modalità di
consegna cartacea provvista di sottoscrizione
per ricevuta da parte del lavoratore, il datore di
lavoro ha la facoltà di inviare il cedolino paga
anche via e-mail.

Con l’interpello n. 1/2008 il Ministero del Lavoro
ha chiarito che non sussistono motivi ostativi
all’invio del prospetto paga con posta elettronica,
anche non certificata.



BUSTA PAGA E LUL

La legge 205/2017 (Legge di bilancio 2018) ha
ribadito, all’art. 1 comma 912, che «la firma
apposta dal lavoratore sulla busta paga non
costituisce prova dell'avvenuto pagamento
della retribuzione» e pertanto la firma del
documento deve intendersi «per ricevuta».

Tuttavia la Cassazione con sentenza n.
27749/2020 ha chiarito che qualora il dipendente
firmi con la dicitura «per quietanza», graverà sullo
stesso l’onere della prova delle somme
effettivamente ricevute.



BUSTA PAGA E LUL

Dal mese di gennaio 2019 entra in vigore il Libro Unico del
Lavoro, disciplinato dagli art. 39 e 40 del D.L. n. 112/2008
(convertito con Legge il 6 agosto 2008, n. 133), il quale
rappresenta è un documento riepilogativo obbligatorio,
sostitutivo dei vecchi libri paga e matricola, utilizzato per
certificare:
- la gestione del rapporto di lavoro, nei confronti del

lavoratore;
- la situazione occupazionale dell’azienda, verso gli organi di

vigilanza;
- la regolarità e la correttezza con cui il datore di lavoro

amministra i vari rapporti contrattuali, in materia di orario
massimo di lavoro, di riposi, di ferie e di assenze, oltre agli
adempimenti previdenziali e assistenziali ed agli obblighi in
qualità di sostituto d’imposta.



BUSTA PAGA E LUL

Sul tema, il Ministero del lavoro, con la risposta n.
23 del Vademecum sul LUL ha correttamente
segnalato che non c’è l’obbligo di consegna delle
presenze, né quale estratto del LUL al lavoratore,
né su richiesta del lavoratore, fatti salvi i casi in
cui tale obbligo sia espressamente previsto dalla
contrattazione collettiva, anche aziendale.



BUSTA PAGA E LUL

Dalla puntuale elencazione dei dati previsti per il
LUL dispsota dall’art. 39 del DL 112/2008 si evince
la non perfetta coincidenza tra i dati da riportarsi
obbligatoriamente nel LUL e quelli che, invece,
devono essere presenti necessariamente sul
prospetto paga, evidenziando quindi che trattasi
di due adempimenti distinti che assurgono a
finalità differenti.



CERTIFICAZIONE UNICA

A seguito dell’emergenza Covid-19 durante l’anno
2020 molti dipendenti sono stati interessati da
periodi di “Cassa Integrazione COVID”, in
riferimento ai quali hanno percepito la relativa
indennità secondo due differenti modalità:

• direttamente dal datore di lavoro in busta
paga;

• dall’Inps o dagli Enti Bilaterali con bonifico
separato.



CERTIFICAZIONE UNICA

La CU 2021 deve essere utilizzata dal sostituto di
imposta per dichiarare i dati reddituali e
previdenziali in riferimento ai compensi erogati a:

- lavoratori dipendenti e assimilati;

- lavoratori autonomi;

- percettori di provvigioni e redditi diversi;

- sottoscrittori di contratti di locazione breve.



CERTIFICAZIONE UNICA

Sono tenuti all'invio della Certificazione Unica
2021 coloro che nel 2020:

• hanno corrisposto somme o valori soggetti a
ritenuta alla fonte;

• hanno l’obbligo di certificare somme
corrisposte per cui non è prevista
l’applicazione delle ritenute alla fonte, ma che
sono assoggettati alla contribuzione dovuta
all’INPS (ad esempio le aziende straniere che
occupano lavoratori italiani all'estero assicurati
in Italia)



CERTIFICAZIONE UNICA

Il nuovo modello di Certificazione Unica si
presenta in due versioni:

• Sintetica, ovvero semplificata, che viene
consegnata al percipiente a cura del datore di
lavoro entro il 31 marzo 2021 oppure entro 12
giorni dalla richiesta degli stessi in caso di
interruzione del rapporto di lavoro.

• Ordinaria, che deve essere trasmessa
all’Agenzia delle Entrate, entro 16/03 dell’anno
successivo (*), in via telematica.



CERTIFICAZIONE UNICA

Certificazione Scadenza Sanzione

Ordinaria 31.3.2021 nessuna

Correttiva nei termini 31.03.2021 nessuna

Tardiva entro 60 giorni 30.5.2021 33,33 euro

CU Tardiva qualsiasi 100 euro



CERTIFICAZIONE UNICA

Nei casi in cui nell’anno di imposta in questione i
dipendenti siano stati oggetto di prestazioni
previdenziali (es. NASpI, trattamenti di
integrazione salariale, ecc.), gli stessi saranno
destinatari di due differenti modelli C.U.:

• C.U. rilasciata dal datore di lavoro;

• C.U. rilasciata dall’Istituto che ha provveduto a
corrispondere il trattamento di cassa
Integrazione (es. INPS ovvero Enti Bilaterali).



CERTIFICAZIONE UNICA

La compresenza di due differenti C.U. fa sì che sia
necessario presentare la dichiarazione dei redditi
(ovvero mod. 730) al fine di conguagliare
correttamente i redditi complessivamente
conseguiti nell’anno di imposta 2020:

- reddito da lavoro dipendente per l’attività
prestata

- reddito conseguito a seguito di trattamenti di
integrazione salariale percepite nell’anno.



CERTIFICAZIONE UNICA

Clausola di salvaguardia CU 2021

La problematica relativa alla compilazione delle
caselle 479, 480 e 481 della CU 2021, relative alla
clausola di salvaguardia attivabile dal sostituto
d’imposta ai fini del riconoscimento dei bonus
IRPEF erogato nel 2020 per la riduzione del cuneo
fiscale, è stata risolta dall’A.d.E. a pochi giorni
dalla scadenza di invio del 31/03/2021.



CERTIFICAZIONE UNICA

Clausola di salvaguardia CU 2021

Il Decreto Rilancio ha introdotto la “Clausola di
Salvaguardia” a tutela dei lavoratori dipendenti
incapienti a causa dell’emergenza sanitaria COVID-19,
prevedendo che per il solo anno di imposta 2020, il
Trattamento Integrativo DL 03/2020 (che ha sostituito
il c.d. Bonus Renzi), debba essere riconosciuto anche
nel caso in cui il lavoratore risulti incapiente per
effetto del minor reddito di lavoro dipendente
prodotto nell’anno 2020 a causa delle conseguenze
connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-19.



CERTIFICAZIONE UNICA

Clausola di salvaguardia CU 2021

La “Clausola di Salvaguardia” interessava i punti
478, 479 e 480 del mod. CU.

Tale previsione normativa ha creato non pochi
disagi interpretativi al punto che l’A.d.E., a poichi
giorni dalla scadenza del termine di invio, per il
tramite delle FAQ, ha chiarito l’iter procedurale da
tenere da parte dei sostituti di imposta.



CERTIFICAZIONE UNICA

La versione definitiva della risposta alla domanda
riguardante la casella 478 riporta infatti l’avverbio
“preferibilmente” riferita all’ipotesi di
compilazione della sezione “Clausola di
salvaguardia”: significa che essa non è
obbligatoria per tutti i contribuenti, ma solo per
coloro i quali hanno utilizzato la clausola stessa.



MOD. 770

Dopo aver certificato i redditi corrisposti e le
ritenute operate, un altro adempimento posto in
capo al datore di lavoro è rappresentanto dalla
dichiarazione rilasciata dallo stesso in riferimento
alle ritenute effettuate e versate nell’esercizio di
riferimento.

Tale adempimento è rappresentato dal modello
770.



MOD. 770

Dopo aver certificato i redditi corrisposti e le
ritenute operate, un altro adempimento posto in
capo al datore di lavoro è rappresentato dalla
dichiarazione rilasciata dallo stesso in riferimento
alle ritenute effettuate e versate nell’esercizio di
riferimento.

Tale adempimento è rappresentato dal modello
770.



MOD. 770

Con il modello 770 i sostituti d’imposta, comprese le
Amministrazioni dello Stato, comunicano in via telematica
all’Agenzia delle Entrate le ritenute operate su:

• redditi di lavoro dipendente ed assimilati
• redditi di lavoro autonomo, provvigioni e redditi diversi
• dividendi, proventi e redditi di capitale
• locazioni brevi inserite all’interno della CU
• somme liquidate a seguito di pignoramento presso terzi e

somme liquidate a titolo di indennità di esproprio e di
somme percepite a seguito di cessioni volontarie nel corso
di procedimenti espropriativi, nonché di somme comunque
dovute per effetto di acquisizioni coattive conseguenti ad
occupazioni d’urgenza.



MOD. 770

I soggetti obbligati alla presentazione del modello
770 dovranno provvedere a tale adempimento
entro il 2 novembre 2021. L’adempimento avviene
con la trasmissione telematica del modello al fine
di comunicare all’Amministrazione finanziaria, tra
l’altro, le ritenute operate e versate nell’anno
2020, nonché il riepilogo dei crediti e delle
compensazioni effettuate.



MOD. 770

A partire dal modello 770 2021, relativo all’anno
di imposta 2020, tra i versamenti da indicare nei
citati ST e SV dovranno essere inclusi anche quelli
dei crediti di cui al D.L. n. 3/2020 ed al D.L. n.
18/2020 recuperati dal sostituto di imposta in
sede di effettuazione delle operazioni di
conguaglio.



MOD. 770

A differenza degli altri modelli dichiarativi, il
modello 770 è interessato da modeste variazioni,
intese a recepire le novità normative introdotte.

L’emergenza sanitaria causata dal COVID-19
sembra avere interrotto il processo di
semplificazione amministrativa avviato ormai da
più di 5 anni, volto allo snellimento degli
adempimenti dichiarativi a carico del sostituto di
imposta e degli operatori del settore.
Auspichiamo la ripresa al termine dell’emergenza.



Grazie per l’attenzione

Milano PerCorsi – segreteria@milanopercorsi.it


